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390 PAOLO SAVJ-LOPEZ: LA VILLANELLA DI CIACCO 

o simili componimenti: e non occorre in conseguenza far cenno 
della cronologia rispettiva. Nè il contrasto per 'la nuova inter¬ 
pretazione viene a perdere del suo valore : anzi, poiché mal 
tessuto com' è di ritagli cortigiani valore d’arte non ne ebbe 
mai, almeno acquista ora un pregio storico in quanto appare 
il riflesso italiano d’una evoluzione psicologica avvenuta nella 
poesia d’oltr’alpe. 

Se poi altri avesse a trovar singolare un cosi pio intendi¬ 
mento da parte del poeta che scrisse il contrasto fra la figliola 
vogliosa di marito e la madre consigliera di pazienza, rispon¬ 
derò che un Ciacco sconosciuto del quale sopravanzano appena 
sì pochi versi non ci consente di penetrar nell’anima sua: 
nemmeno se questa fosse, per avventura, l’anima bruttata dal 
‘ dannoso vizio della gola ’ di Ciacco fiorentino. Anche. Joan d’E- 
steve, prima d'esser respinto da una vaccaia devota, s’era com¬ 
piaciuto di spiar da un nascondiglio gli amori non mistici d una 
gaja pastorella l ), ed altra volta ne aveva goduto egli stesso 2 '. 

Paolo Savj-Lopez. 


1) Gr. 266, S; Parnasie occitanica, p. 349; AiaTs, p. 9" 
3) Gr. 266, 7; Parnassc occitanica, p. 344 ; Azaìs, p. 92. 
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Bricciche bonvesiniane 


i. abiscurarse essere trascurato 

* 

Il Seifert, Glossar zu Bonvesin. s. v., non sa contrapporre 

a questa voce nessun esempio moderno. E veraménte nessuno 

* 

nc conosco io per ab- ; ma bcscuràasc ha il dialetto rustico di 
Cremona (v. Peri, p. 691), embesciiras il bergamasco (Tira- 
boschi. App.), imbuscurass il dialetto della Gerradadda (Che¬ 
rubini, V), e a tutti compete il significato di ‘ dimenticarsi È 
poi bescurarc trascurare, nel Fiore di Virtù del cod. gadd. 115, 
ed. Ulrich, p. 31, biscurare, dimenticare, nel Folengo (ediz. di 
Amsterdam, I, 165), bescurò, trascurato, nel Magagnò (I, 6o b ) •>. 

Il prefisso bis- s’avvicenda poi con dis- nel bresc. dcscu- 
rdss e con mis- nel miscurdss di qualche valle bergamasca. Il 
significato è sempre quello di * dimenticare 

I) Xel Magagnò par essere anche snictlghare cioè * dimenticare ismenticarc i ’ nel 
** n *° di 'trascurare’. Almeno a me pare che i vv. I, 54*' 

.... chi tea lavorò 
Le sue possession, c no smengare 
A ve se «lire, che i le fa fruttare 

n °n ammettano altra interpretazione di questa: c chi lavora le sue possessioni e non le 
"i-ciira, ri so dire che le (a fruttare ». 
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2. digO 

Quantunque questa voce per ben quattro volte ritorni nel 
testo bonvesiniano del Bekker, pure non venne accolta ne] 
buon glossario che della lingua di Bonvesin ha ammannito il 
Seifert, nè nelle aggiunte che a questo glossario ho io stesso 
fornite (Giorn. stor. d. letterat. ital.. Vili, 410 sgg.). Il Seifert 
e, certamente, aneli’ io eravamo indotti a trascurare la forma 
dalla punteggiatura del Bekker, il quale per ben tre volte cir¬ 
conda digo o ben digo con delle virgole, mostrando cosi d’in¬ 
tendere che si trattasse di ‘dico’ Ma il piu digo del Con¬ 
trasto della rosa e della viola, avrebbe dovuto decidere e me 
e il Seifert a qualche più insistente meditazione. 

E digo ricorre poi, altre quattro volte, ne’ testi bonvesi- 
niani che hanno testò avuta la troppa fortuna di una duplice 
edizione, quella di V. de Bartholomaeis (Il Libro delle Tre 
Scritture e il Volgare delle Vanità di B. d. R. ; Roma, 1901) 
e quella di 1 ,. Biadétte (Il L. d. T. Sc. e i Volgari delle false 
scuse e della vanità di B. da la Riva ; Pisa, 1902). Le due edi¬ 
zioni vanno corredate d'un glossario, e in esso trova posto anche 
il nqstro digo ; circa al quale, il de B. s’astiene da ogni tradu¬ 
zione e congettura, mentre il B. senza esitazione lo giudica 
come una voce del verbo ‘ dire sotto cui quindi va anche cer¬ 
cato. Siccome poi, nel testo da lui allestito, il B. circonda digo 
di virgole, così non vi ha dubbio, — e del resto non si saprebbe 
che altrimenti pensare, — ch’egli veda nella parola un inter¬ 
calare: opinione facilmente intendibile e scusabile in chi, come 
il B„ trae le sue origini dalla Venezia. 

Avendo io dovuto occuparmi testò (Arch. glott., XVI, 212-3) 
della scrittura del de B., — quella del B. ancora non cono- 

1) Aiutava a ottenebrare la mente il fatto che, quando si tratti di pili digo , li solo 
pili bastasse a dire quello ch'fc detto dn ;>/u (Ugo. 






HI» ICCiCIi BUON V ESI NI A N E 


3)3 


■ vo allora, — ebbi pure a toccare di digo, nella qual voce mi 
par\ r e «li poter riconoscere con tranquilla sicurezza un avverbio 
cU j fosse proprio il significato di • a lungo, lungamente e da 
doversi quindi connettere col lat. diu. E sempre questo il mio 
parere, ma l’importanza della voce, e il vedere come una si 
ovvia intuizione non sia balenata nemmeno a quel si consumato 
inscitore di Bonvesin ch'è il Biadene, m’invogliano a ritor¬ 
nare sulla quistione per sottoporre al lettore e con lui discutere 
gli otto passi in cui Bonvesin adopera la controversa parola. 

Nel Contrasto tra Maria e il Diavolo, alla 28“ strofa, ma¬ 
nifesta la Vergine a Satanasso, che il costui 


.... primcr peccao si fo si grave c inigo 

k'el no porrave fi digio, s’algun glie tenisse, ben digo. 


Si tolga la virgola che jl Bekker introduce dopo tenisse, e ne 
risulta questa nitida interpretazione : « il peccato fu sì grave 
e iniquo che non potrebbe venir detto anche da chi ben lun¬ 
gamente vi durasse, vi persistesse (a dirlo) ». 

Nel Volgare de elemosynis, str. 69*, dice Bonvesin : 

•/.amai no vldhe eo homo, quand'eo glie penso ben, digo 
ke per lemosine drigie per quel /.esse n mendigo ; 

il che, tolta la virgola che l'editore premette a digo, è da in¬ 
tendersi senza ambagi cosi: « giammai non vidi io uomo, quando 
anche io ci pensi ben a lungo, che per giuste elemosine si sia 
ridotto a mendicare », 

Nella Disputatio rosae et violae, str. io“, la violetta si 
vanta che. apparendo essa di primavera, in quella stagione dove 
non fa nè troppo freddo nè troppo caldo, essa vive piu digo, 
cioè • più a lungo ’ (che non la rosa). 

Nell’esempio De agricola desperato (str. io"), che fa parte 
del De peccatore cuin Virgine, si racconta di un contadino. 
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clic, ridotto alla disperazione, spesse fiate invocava i’interventd 
del diavolo, e che 

quand fo venuUho a liora k’ello l’ave giamao, ben digo, 
e! lo venudo illoga lo Satanax antigo. 


Si sopprima anche qui la virgola che il Bekker ha intro¬ 
dotta davanti a ben, c s’otterrà questa chiara versione: * (piando 
fu venuta l’ora ch’egli l’ebbe chiamato ben a lungo, venne colà 
Satanasso ». 

Ai versi 328,400 delle Tre Scritture, il peccatore, condan¬ 
nato alle infernali pene, dice : 

quando yo ge apeno più digo |il Biad. : più, digo], intanto 
vo sono più novo [fresco al v. 400 ], cioè « quanto più lunga¬ 
mente io vi peno, tanto più son nuovo [fresco] ad esse pene » 
Viceversa, al v. 1515 (= Biadene, DI, 147), si constata, 
circa al beato assunto alle delizie del paradiso, che 

quanto el glie sta piu digo, intanto più ge addisse, 


che, cioè, « quanto più a lungo vi stà, tanto più gli piace ». 

Al v. 768, si riproduce quasi testualmente e, naturalmente, 
colla stessa significazione {cantare non se porla se yo ge lenisse 
ben digo), il verso del contrasto tra Maria e il Diavolo, che è 
ricordata quassù. 

Mi lusingo che questa esposizione abbia a convincere 
ognuno. — Circa alla possibilità dell’intercalare, noto poi che 
esso non avrebbe in Bonvesin altri esempi all’infuori di questi; 
e che sarebbe cosa oltremodo strana che esso si producesse 
solo in tali congiunture, dove riesce ben più ovvia la interpre¬ 
tazione di digo per niu. 

La continuazione della quale importante base (Kbrting : 
3042) è così provata anche per l’Italia ". — Circa al -g- della 

(1) Il Monti, Voc. com., ricondurrebbe a dio il vaiteli, ditta tardi [bresc. ld. # mil. o 
tard o dina o prima o poi). Non so pronunciarmi, per quanto il borm. a ditta ‘a forra 
di' possa accennare a un significato intermedio: *a lungo an-Jare', che ci porterebbe 
subito a diu. 
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forma lombarda, esso è sicuramente inorganico e dipende da 
*' c '°^‘ un ~£~ c ^ e estir P a e non ba per avven¬ 

tura nulla a vedere col -g- del sopras. dig- (Ascoli, Arch. glott. 
it, VII, 522)- 

3. fissor 

Per questa parola di Bonvesin, v. Seifert. s. v. Il Seifert tra- 
ducendo per ‘ zur Sicherheit ’ ben s’è accostato al senso, dato che 
a • Sicherheit ’ si attribuisca il valore giuridico di * sigurtà Ma 
circa alla etimologia, che il S. cercherebbe in fixus, meglio vede 
il Biadene che, in privati colloqui, ebbe a dirmi che si tratti di 
• fidejussore Quant’egli bene s’apponesse, lo provi, non tanto 
l’a. invA. fedesor (Arch. glott. it., IV, 336), quanto il fixor e fizor 
che col significato ben chiaro e sicuro di * garante ’ * sigurtà ’ 
occorre più volte nel ms. degli Statuti di Averara, conservati 
nella Universitaria di Pavia. Al ss (— /) di Bonvesin ben cor¬ 
risponde lo x di fixor. Dal quale sarà però diverso fizor, non 
vedendo io il modo di combinare il s (che occorre due volte) 
col .r, che pure occorre due volte ", mentre Jissor , dunque, sarà 
ff\deju\ssor, fizor si ragguaglierà a fizor (con 2 sonoro) e sarà 
>1*1 ztifor. 


4. fU FIT 

Di questa forma per fi, propria ai tardi documenti (sec. XV) 
dell’antico dialetto lombardo, ho io già toccato in Notizia in¬ 
torno a un codice Visconteo-sforzesco della Biblioteca di S. M. 
il Re, p. 25 n. Alcuni esempi si ricavano anche dalla tarda 
recensione in cui è giunto a noi il Trattato dei Mesi di Bon¬ 
vesin, e in essi il fu deve esser conservato, checché ne pen¬ 
sasse tanti anni fa il Mussafia (Romania, II. 116). presso cui 
si posson leggere gli esempi stessi. Altri esempi leggonsi del 


I l La piena forma latina occorre una volta come fiddnsor. 
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Contrasto della rosa e della viola, pubblicato dal Biadera 
(Studi di fil. roin., VII, 116). nei Proverbi editi dal Novali 
(Giorn. st. d. lett. it„ XVIII; v. p. 128, B ,5). e nella ver- 
sione milanese procurata dal Salviati della solita novella del 
Decamerone (/ iaghi uri/ che interni che ve fu fag ognidì ) 

5. gamaito colpo, percossa 

Vedi i glossari del Seifert, del de Bartholomaeis 0 , de) 
Biadene. — Un esempio ben più antico (a. 947) è offerto dal 
Regesto di Farfa, e Io rileva il Bruckner, Die Sprache der 
Langobarden, p. 205. Ed è appunto al Bruckner che dobbiamo 
il più recente tentativo di dichiarare etimologicamente la voce 
Egli pensa a un longob. *gamaitau composto con ga- (r= ted. 
ge-) e connesso col got. maidjan cambiare (v. Bruckner, o, c„ 
p. 13), e sarebbe anzi la parola un validissimo testimonio per la 
durata della lìngua longobardica in Italia. Ma temo sia piuttosto 
un testimonio falso. Già l’egregio germanista deve ammettere, 
«1 p. 92, che non è ben regolare il -t- al posto di -d-\ e basta 
questo, panni, per rendere ben sospetta la invocata testimo¬ 
nianza. Si tratta di parola che occorre in Provenza e in Italia: 
e tale circostanza unita alla impronta fonetica {-alt-), mi portane 
a considerare il caso come interamente analogo a quello del ben 
diffuso guadar , guatare (cfr. il tose, camature allegato dal Fio¬ 
cina, Ardi, glott. it„ Vili, 3,55). Ora guaitar è un vecchio e in¬ 
dubbio gallicismo, e alla Gallia ci deve riportare anche gannito. 
Cosa poi sia il prov. gamait proprio non saprei. 

6. iniquità 

Ritorno su questa voce, solo per avvertire che nella 15" strofa 
del De die judicii, ha il significato di ‘ rabbia ’ ; onde sgiopnr d’i- 

I) Nel testo che il de H. pone a base della sua edizione della Scrittura Rossa, al 

Ramato. Oli si può paragonare il vipev. gamaté (fa on gatnalc dare un colpo * 
terra, cadere), e forse il ber£. gabalil capitombolo, clic sarebbe gamatìl-\-batUrt% 1 
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iquità corrisponde esattamente al nostro ‘ crepar di rabbia 
ni tal significato, v. anche Keller, Die Reimpredigt des Pietro 
garsei'apè, gloss. s. ‘ iniquitoso ’. Un esempio iniquità) anche 
nel v 327 della Christophoruslegcnde edita da B. Wiese, e un 
altro nella Maria Egiziaca (Boll. d. Soc. pav. di Storia Patria. 

11. 228). 

7. ke per ki 


Di ke per ki, pronome relativo sostantivo d’accezione per¬ 
sonale. son segnalati alcuni esempi in Ardi, glott. it., XIV, 
,.j n Un altro esempio ce l’offre il v. 1368 del Bescapè, 
,love l<> scritturale qui gladio ferii gladio perii è tradotto per 
/v a giadio sol ferire | .4 gladio r degno de morire. E l’esempio 
sarà valido, se anche metricamente sia da introdurre una emen¬ 
dazione, — quella del Keller, p. es„ — che potrebbe contem¬ 
plare un’altra funzione del ke. La parafrasi deU’Avemaria, stam¬ 
pata a p. 491 del 15° voi. della Zst. f. roman. Philol.. ha questo 
verso: Che de ti nasse fo vero Mcsia = chi da te nacque fu 
vero Messia. Due altri esempi ce li rivela il Wiese ai vv. 89, 368 
della Leggenda di S. Cristoforo da lui edita, ai quali è forse 
da aggiungere il Che si vuy? del v. 61, cui la traduzione per 
• chi siete voi ? ’ meglio conviene che non 4 che siete voi ? ’. 
NV Proverbi del Xovati (Giorn. st. d. lett. it., XVIII), occorre 
pure più volte che al posto di chi ; v. p. 129 C 1, p. 135 D 2, 
p. 143 O 14. 

A tutti questi esempi son da aggiungere i parecchi di 
Bonvesin, nel Tractato de li misi : lì eoo ke vive de soa fadiga 
‘beato chi vive di sua fatica’ str. 67; ke al vie desco se liu¬ 
ti riga str. 55; poco ge zoverebe (cosi leggi) ke sego vores con¬ 
tende str. 91; cl no cognoss ke li serve e ki-l ten str. 19; ke tu 
ramporgnia s'adusta str. 142. — Il Mussafia (Romania, II, 116) 
vedrebbe de’ casi in cui il ke fosse da emendare per ki ; ma ciò 
esclude, a tacer d’ altro, la quantità stessa degli esempi. 
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lutilo in qualche angolo di Lombardia e ancora non è intfe .1 
ramentp scomparso. A Lodi. p. es., il fatto doveva essere co-J 
stante, per ki relativo e per li interrogativo, fino al sec. XVIU 
come risulta dagli scritti dialettali del Lemene, donde estraggo 
questi esempi : 

che picca ? chi bussa? Sposa Francesca, a. I, se. 13®; c / u . 
t'ha insegnai? I, 7; eh? fa consejtda? Biondelli. Saggio, 135 
— bugna pur conia/za, che voi fenì li, 12; che nè ve cognos- 
scss II, 7; che porta le covici e c che i fassèn ‘chi porta i co¬ 
vóni e chi le fascine’ Biondelle 137; che botta eh? fa fog de 
quei demoni \ clic se sgraffigli 1 et volt che strazza i pan Bion¬ 
delle 138; pur de che mane se dol gite sa pii mal \ pii eh? tas, 
che che pian: ghe par mesciteli Biondelli, 139. 

Non parmi che la città di Lodi più conservi il vezzo ; ma 
nel paese lodigiano di Sant’Angelo, esso è ancora comune, come 
appare dalle seguenti frasi comunicatemi dal mio carissimo sco¬ 
laro, il l)ott. Filippo Meaiii : 

kc dis ni ròba e he na dis on’Ultra chi dice una cosa e 

chi ne dice un’altra ; Ite va da kì kc va da là chi va di qui 

chi va di là; ke son me? chi sono io?; he V è kul'a ? chi è 

colui?; ke l’è ke à fai kel ròbe kì ? chi è che ha fatto queste 

cose ? ; da ke l’ì' he l’è fai sta ròba ? 

Come si dichiara ora questo che ? Escluderei ogni ragione 
d’ordine sintattico; escluderei anche una sempre possibile conta¬ 
minazione fra ‘ chi ’ e • quegli che ’, e altro non vedrei nel che se 
non un fatto fonetico. Siam tuttavia in dialetti i quali non ridu¬ 
cono a -e un e questa dichiarazione, che varrebbe p. es. per 
il bergamasco, è quindi da escludere per Milano e Lodi. Piut- 

1) II citi degli esempi clic provengon dal Biondelli, deve l’accento certamente all'e¬ 
ditore . 

2) A Sant’Angelo c’è un curioso iné — lomb. ini io, «li fronte a ti tu, e a ki ‘l^L SI 
tratterà del confluire in una forma di mi e dell’antico è io. 
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tosto si tratterà di ciò che ki s’è ridotto a essere atono, e a 
veder quindi alterato il suo i allo stesso modo che ne’ docu¬ 
menti antichi di Lombardia IV dell’espletivo sì (= sic) si riduce 
puro a e {e se dixc — e sì dice). L’atonia del ki è poi provata 
da esempi come eh'a miss? chi ha messo? Sp. Frane., II, 7, a 
ch’oi de vorrè ben? a chi ho da voler bene? Biond., 139, dai 
quali non si distinguerà che per poco, a Sant’Angelo, l’esempio 
k’ìl ke veti cuti mé? chi è che viene con me? *>. Qui vediamo 
applicato al pronome l’apostrofe, cioè la soppressione della sua 
vocale. 


8. Il relativo ki in funzione di genitivo 

Ne’ vv. 2-3 del Contrasto tra l’Anima e il Corpo, il Crea¬ 
tore cosi apostrofa l’anima : 

* .oi sposa mia, per ki purissim’nmor 

eo vini da ce in terra », 

cioè o sposa mia, per il cui purissimo amore io venni da 
cielo in terra ». 

E che nel ki non s’abbia un errore o un arbitrio del poeta, 
ma che vi si tratti di un fatto di sintassi, è provato da più 
altri analoghi esempi che son forniti dai testi medievali del¬ 
l'Alta Italia. La Passione lombarda, ch’è stampata a pp. 3 sgg. 
del 9 0 voi. dell'Arch. glott. it„ ha in chi mane e tu ligao ! da 
tradursi per « in mano di chi stai tu legato! ». Il chi non sarà 
quindi un errore nemmeno in questo passo, com’era stato da 
me supposto in Arch. glott. it., XIV, 253 n. Ne’ testi berga¬ 
maschi che costituiscono il cod. Ashb. Lorenz, 1878, si legge 
(0. 42'): da ki ventre purissimo preudissi il corpo santissimo 

1) Anche il veron. ci, chi, è provato atono da c’MoJ chi c?, che leggo, p. e9., piti 
*olte nel Cannoniere Veronese di Berto Barbarani (Milano, 1901): v. pp. 18, 79, 88. 
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= (lai cui' ventre ecc. Due altri esempi {in chi scrbixo in cui 
servizio, de chi reame del cui reame) ci vengono dall’antico ge„ 
novese, e li registra il Parodi in Ardi, glott. it.. XV, 23 1 ». 

L’esempio di Bonvesin è già stato allegato dal Meyer- 
Li'ibke, Roman. Gramm., Ili, 7 5. Ma non panni che l'illustre 
romanologo abbia bene afferrata la differenza che corre tra esso 
e gli altri esempi prodotti in sua compagnia. In questi si tratta 
di ‘ il quale ’ ecc., dell’ accusativo cioè determinato poi dalla 
preposizione; mentre nell’esempio di Bonvesin la preposizione 
regge purissim’amor, dal quale alla sua volta dipende ki. 

9. ma soltanto 

Un esempio, tolto dal Tractato de li misi (171 b), è già 
stato rilevato indirettamente dal Mussafia(v. Romania, II, *123-4). 
Dui si vuole aggiungergliene due altri. Nella 8* strofa dell’e¬ 
sempio De Maria Aegyptiaca, si racconta che la peccatrice 
volle entrar nella chiesa, ma che Dio non glielo consentì, e lo 
si racconta con queste parole : 

dentro ella rosse intrar .... 
ma k’el no plaque a deo . . . 

cioè « soltanto che non piacque a Dio ». — Xel De peccatore 
cum Virgine, str. 53, si legge : 

al patre de so fljo niente glie fo mandao, 
ma k'cl sope dai oltri domini io di k’era ordinao 

cioè, « al padre da suo figlio nulla fu comunicato, soltanto che 
egli seppe dagli altri uomini il giorno ch’era stato fissato ». 

Si tratta veramente in ambedue gli esempi di ma ke, che 

I) Cfr. il quale nome jo Giana Lucia il cui nome fu G., lo quale nome fo ^follane, 
a p. 352 del Memoriale di Gio. Andrea Saluto di Castellar (Misceli, di Storia ital., f. Vili). 
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ogni volta si tradurrebbe bene per ‘ ma avvenne che * sen¬ 
nonché 

Di tua soltanto, v. anche Bollett. della Soc. pavese di 
Storia patria. II, 229. 


io. moresta 

Xe ha testò a lungo ragionato il Biadene, Studi di fil. ro¬ 
manza, IX. 53-5 ; presso cui e presso il Seifert si può leggere 

10 storiato dei diversi tentativi di spiegazione ond’ è stata og¬ 
getto la parola. La quale significa ‘ spettacolo ’, e sta da sè, 
non ha cioè' bisogno, per raggiungere il suo pieno valore, dei- 
raggiunta d’un aggettivo, come pretende il Biadene. Non sa¬ 
rebbe egli strano che per dire ‘ fortuna ’ s’adoperasse la com¬ 
binazione ' bella sfortuna ’ ? A tale stranezza conduce appunto 

11 ragionamento del Biadene. 

A veder mio, hanno intera ragione coloro che, come l’A- 
scoli, mandano la voce nostra col partic. veneto movesto. Che 
questo participio, in questo verbo e in qualche altro (cfr. il 
lod. regolasti raccolti, in Lemene, Sposa Francesca, att. Ili, 
se. 4*), sia passato in Lombardia e altrove, è provato dal berg. 
morsi mosso (m tic sta mossa, nell' Assonica), e dal frequentis¬ 
simo e unico movestns di Teofilo Folengo (v. Rendic. Istit. lom¬ 
bardo, S. II. voi. XXXV, 966). Quanto al sostantivo move- 
sta, esso occorreva a Cremona col significato di ‘ agitazione , 
sommovimento, turbamento’, e vedi a p. 273 della Cronaca di 
< remona dal 1494 al 1525 pubblicata da Fr. Robolotti nel i° voi. 
della Bibliotheca historica italica (Milano. 1876). Il significato di 
' movimento ’ (cfr. il coni, monista movimento, trambusto, che 
il von Ettmayer, Lombard.-lad. 636, 641. ha tòrto di derivare, 
da m ovest a) è certo il primo da cui si deve muovere per giun¬ 
gere, attraverso * spettacolo ’ ecc., a ‘ divertimento ’. E del 
resto il Crisostomo ha mostia (da mosto mosso) col valore di 
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' mossa ’ e anclie con quello di ‘ spettacolo, agitazione ’*(v. Ardi, 
glott., XII, 415). 

Ma da movesti non s’arriva per diretta via a moresta o a 
molesta, forma questa che anche occorre in Bonvesin; nè d’altra 
parte appar lecito, vista la frequenza della forma, di emen¬ 
darla, com’è stato proposto, in movesta. Onde rimane il cóm- 
pito di spiegare il l, onde poi r. — Orbene, nel Vocab. berg 
del Tiraboschi è accolto un verbo derivato da moest, il verbo 
moestà col valore di * molestare, incommodare ’, e, all’incontro, 
un molesta , mosso, è addotto dal Bortolan nel Vocab. ant. vi¬ 
centino. Il ‘muoversi’ è un ‘ incommodarsi ’, e 1 ’ ‘ incommo- 
darsi ’ è una * molestia ’. Questa evoluzione di significato non 
intacca per nulla la parola bergamasca nella sua materialità ; 
ma a Milano e, forse, a Vicenza, s’ebbe una vera e propria 
contaminazione di una parola da parte dell’altra, quindi la pa¬ 
rola molesta risultante da movesta -f molesta ; non il solo molesta 
come vorrebbe il Biadene. 

Può parer difficile di dichiarare il valore ‘ spettacolo ’ da 
quello di ‘ molestia Ma, a tacer anche che di spettacoli ve 
n’ha di ameni e di ingrati, giova ritenere.che, vivendo per un 
certo tempo l'una accanto all’altra la forma movesta e la forma 
molesta, finisse questa col vincere nella forma, quella nell’idea. 


11 . patrón 

Altra parola di Bonvesin rimasta fin qui inavvertita, e che 
ricorre più volte nelle Laudes de Virgine Maria (str. 29, 30. 
31, 3 2 i 33. 34. 43. 45. 106). Il suo non dubbio significato >■ 
quello di ‘ monaco, frate ’, di ‘ padre ’, cioè, nel senso mona¬ 
stico. La stessa forma (paron ecc.) ricorre in altre scritture del¬ 
l’Alta Italia (v. Arch. glott. it., XII, 419, 419 n), ma sempre 
col valore di ‘ padri, antenati ’. Si tratta, com’è detto nel citato 
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[ Arc hivi° e in Studi di filol. romanza, VII, 191, di nuli’altro 
c l,c di un antico plurale di padre. Il nostro patron conferma 
I anzi bellamente la genesi della forma, appunto i monaci occor¬ 
rendo per lo più a frotte, e avendosi già altre parole per ‘ mo- 
r _ aco * che derivan la loro forma dal plurale ; v. Romania, 
| XXIX. 550 - 

12. refidarse 

Ben lo traduce il Seifert, s. v., per ‘ essere in istato, sen¬ 
tirsi disposto, potere Infatti la voce vive sempre a Soazza di 
Jlesolcina e appunto in que’ significati. Si dirà di una persona 
che la's re fida miga de leva sii c non si sente disposta a le¬ 
varsi, non si sente in forza di levarsi ». 

13. righiniar 

11 1 ragione il Seifert di mandar questa voce col mil. ri- 
ghigni nitrire, ma attribuendole il significato di ‘ ringhiare Il 
punto in cui s’incontrano essi e con loro forse il tic. righignd 
rodere 11 (appunto p. es., d’un cane che rosicchia un osso), è 
quello di ' fare il visaccio • far le boccaccie ’, * mostrare i denti ’. 

Un esempio che conforta il bonvesiniano, si ha dalla Leg¬ 
genda di S. Cristoforo pubblicata dal Wiese, nella Festgabe 
filr Suchier (pp. 285-308). Al v. 69 è detto del demonio, che. 
vista la croce, ‘ per lo bosco va con grande regegno ’ s ). Ora 
tegegno altro non è che un deverbale da *reg//egndr ; e nelle 
arizotoniche del verbo sarà appunto sorto Ve della seconda sil¬ 
laba. Il berg. ha il sostantivo reghdgn nitrito ( reghegnd nitrire), 


I) Il mil. ha resignii da ‘róso*. Si potrebbe quindi chiedere ie regìlignd non rappre- 
*snti un 'rodixiare, derivazione certamente possibile. Ma meglio crederemo che s*in- 
Contrin nella voce le due basi. 

3) Il testo E ha, in dispetto della rima, rogogni . Ora va ricordato che per il reglie- 
tigkignd dj Bergamo, la Val di San Martino ha railgognà. 
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ma qui IY ha una ragione locale (cfr. ghigna^ ghigna, pigna 
— comb. pigna stqfa). 


14. temorezo modesto, docile, peritoso 

Vedi Mussafia, Altmail. mdrt. § 13 2, Seifert s. v., e cfr. 
temolez nell’a. mantovano (Belcalzer). — Vive sempre la parola 
ne’ dialetti lombardi : mil. rust. timort.se pauroso, peritoso, com. 
temorèsc timido (-scion molto timido, -scià temere, esser pavido), 
berg. (Val S. Martino) tcniolesc *>. Il raccostamento dei termini 
cisabduani col termine bergamasco dice chiaro com’io ritenga 
esser da -l- il r di temorezo. Ci troviam così davanti a un *ti- 
MUL.U per timidi;, a una parola che chiameremo lombardo¬ 
ladina, poiché da temo/esc ecc. panni difficile di staccare il so- 
prasilv. temala Ascoli, Arch. glott., VII, 598. 

Carlo Salvioni. 

V < 


I ) Il fem. tcmoìegia addotto dal Tiraboschi s. * temolfcsc ’ ha il suo esatto riscontro 
mascolino nel tcmedlc timido, di Montecarasso presso lielliazona, E si tratta, qui. di 

-icvLV. 









Gl' inni sacri 

(1 un astrologo del Rinascimento 


i. 


|~ ^QREXZO di Giovanni Bonincontri nacque in S. Miniato al 
Tedesco da antica famiglia, il 23 febbraio dell’anno 1410 ’>. 
Impugnò giovanissimo le armi, in una congiura intesa a rove¬ 
sciare nella sua patria il dominio dei I-iorontini per sostituirvi 
la signoria del duca di Milano (1432). Fallito il tentativo e con¬ 
dannati i ribelli, egli battè la via dell’esilio dapprima nel ter¬ 
ritorio pisano; poscia, arrolato fra le milizie di Francesco Sforza, 
prese parte a più d’un fatto d’arme, rimanendo parecchie volte, 
e non leggermente, ferito. Condusse così per molti anni vita 
errabonda, nel mestiere del soldato, attraverso le terre italiane; 
finche, a riposare la famiglinola che intorno gli era venuta 


1 1 11 riferire qui lutti i manoscritti, le stampe e I rnirrontl, sulla scorta ilei (]unll Ito 
potuto correggere e compierò le notizie date dal piti noti biografi del Honlncontri che 
sono II Mazzuchclli, il Tirahoschi, l'UrlellI c il Della Torre (citati orli-importante lavoro 
di quest’ultimo: Storia delT Accademia Platonica di Firenze, Firenze, 1903 , p. t,8l n . 1 
v 3). mi porterebbe troppo fuor di strada; giacché, avuto riguardo al carattere speciale 
di questo studio, lino il racconto della vita del mio Autore, anche senza documenti, é 
una lunga, sebbene indispensabile, digressione. Rimando perciò 1 lettoli, spero senza 
fari, soverchiamente attendere, a quanto ho scritto e sto per pubblicare nella seconda 
parte di un lavoro generale intorno alla poesia astrologica nel Uuattrocento. 

































